IV° GIORNO – GIOVEDì’
UNA NUOVA FAMIGLIA!
ORE 08,00

Accoglienza e colazione

ORE 9,OO 
Inizio dell’incontro con Agnese e Beatrice
Beatrice: ciao, io mi chiamo Beatrice

Agnese: ed io sono Agnese. noi abbiamo conosciuto Francesco grazie a nostra sorella, Chiara voi l’avete già conosciuta, 

Beatrice: e già, la nostra famiglia era una nobile famiglia di Assisi, e Francesco lo si conosceva  da sempre, anche prima che partisse per la guerra, beh… perché era proprio un bel ragazzo, e anche se non era nobile, era comunque benestante, e attirava un gran numero di ragazze

Agnese: Chiara l’ha sempre ammirato, ma diciamo che cominciò ad ammirarlo sempre di più quando Francesco cambiò. Anche Chiara si occupava tantissimo dei poveri, e spesso si incontravano nei ricoveri, o al lebbrosario

Beatrice: a volte l’accompagnavamo anche noi, ma sapete, la nostra famiglia come vi abbiamo già detto, era nobile, e non potevamo farci vedere insieme a quei miserabili, quindi dovevamo andarci di nascosto, e spesso aiutavamo Chiara a non essere scoperta dai nostri genitori.

Agnese: la differenza fra lei e Francesco sta proprio qui: Chiara andava di nascosto, quando poteva, per Francesco ormai la sua vita aveva un senso solo stando tra i poveri, non solo, aveva compreso che la vera Povertà non consisteva solo nell’aiutare i poveri, ma nell’ESSERE POVERO. 

Beatrice :Gesù era stato povero, Francesco voleva essere povero….ma cosa significava essere povero, era sufficiente vestirsi di stracci, dormire per strada?
Agnese: per capirlo Francesco fece pure una spedizione in una città lontana da Assisi, dove nessuno l’avrebbe riconosciuto, andò a Roma, e una volta arrivato si mise davanti la porta di una chiesa, e chiese ad uno dei tanti poveri (ENTRA UNO VESTITO DA POVERO) se poteva fare cambio vestiti.
Beatrice: così Francesco si mise i poveri stracci del povero, gli diede tutte le monete che aveva, e, povero tra i poveri, si mise a chiedere l’elemosina, e vivere solo con quello che il Signore gli dava , attraverso le persone che incontrava. (ESCE IL POVERO)
Agnese: non vi dico quando ritornò ad Assisi, vestito di stracci, ormai tutti lo consideravano pazzo, e lui, più la gente lo prendeva in giro, più era contento perché ormai lui sapeva guardare oltre, e in tutte le prese in giro, le botte anche che si prendeva, pensava a come Gesù si era fatto oltraggiare, perseguitare fino addirittura a morire, pur di fare la volontà di Dio suo padre.
Beatrice: il Vangelo era diventato il suo pane,  Gesù il suo unico maestro. Stava delle ore a fissare il crocefisso in san Damiano, chiedendogli che gli rivelasse cosa davvero Dio volesse da lui, da Francesco, cosa doveva fare davvero della sua vita
Agnese: be un giorno ebbe l’impressione che quel Gesù di legno muovesse le labbra, e nello stesso tempo sentì una voce che gli diceva: Francesco ripara la mia casa…..il Signore aveva parlato, e a Francesco scoppiò quasi il cuore di una gioia immensa tanto che saltò sull’altare e si mise ad abbracciare il Crocefisso. Aveva capito ormai per sempre che non era solo, Gesù e la sua croce erano la risposta d’amore a tutto.  
Beatrice: Gesù aveva donato la vita per salvarci e per rimanere per sempre vicino a noi. Passato il momento di euforia però, pensò tra se “ma cosa vuole significare ripara la mia casa” e guardandosi attorno, tutta la chiesa rotta in cui si trovava, si disse che lui non era un muratore e non l’aveva mai fatto
Agnese: poco contava, da qualche parte doveva pur cominciare, così cominciò a raccogliere tutte le pietre che trovava, faceva dei viaggi anche lunghi a chiedere pietre, che portava a San Damiano e pian piano le metteva col cemento una dopo l’altra. Ma le pietre in realtà costavano moltissimo, e lui poteva sfruttare solo quelle che trovava o gli regalavano per elemosina. Quindi decise di fare una pazzia
Beatrice: andò a casa dei genitori, caricò tutte le stoffe che potè, prese un cavallo e andò a Foligno a venderle tutte, con i soldi che ricavò, pensò “posso comprare le pietre per riparare la casa del Signore!”, e comprò anche dell’olio per poter tenere sempre accesa una fiamma davanti al crocefisso.
Agnese: lui aveva pensato di fare una cosa buona, ma il padre non fu della stessa idea, ormai quel figlio, matto o non matto, aveva superato ogni limite. Doveva impedire che gli rubasse altre stoffe, o prendesse qualunque altra cosa sua, così andò prima dai gendarmi poi dal vescovo di Assisi, dicendo che denunciava il figlio e che gli toglieva ogni eredità
Beatrice: le guardie trovarono Francesco a S.Damiano, vestito di stracci, mentre riparava i muri. Lo presero e lo portarono nella piazza del Paese, dove c’erano tutti, il Signore della città, il vescovo, il padre di Francesco e orami tutta una folla di persone che curiose erano andate a vedere cosa accadeva
Agnese: Francesco veniva accusato di tutto, il padre gli urlava contro, tutti ridevano e lo prendevano in giro, ma lui rimava lì, zitto, fermo, senza difendersi,come Gesù davanti ai suoi persecutori, e ad un certo punto fece davvero una cosa che fece parlare di lui per secoli
Beatrice: e un po’ matto forse lo era, matto per il Signore: in un battibaleno si tolse tutti i vestiti, rimanendo nudo davanti a tutti. Prese i vestiti, e le poche monete che aveva in tasca e li diede a suo padre e gli disse:
Agnese: no, no, lo voglio raccontare io, me lo ricordo come fosse ieri, gli disse: fino ad adesso ho chiamato Pietro Bernardone mio padre, ma oggi gli rendo i denari e pure i vestiti che ebbi da lui così d’ora innanzi non sarò più Francesco figlio di Pietro di Bernardone, ma solo Francesco figlio di Dio”
Beatrice: era come se Francesco fosse nato una seconda volta, nudo era venuto al mondo la prima volta, e nudo era rinato pure la seconda. Da Quel giorno la sua nuova Famiglia vedeva Dio come papà, e la povertà come sposa.
Agnese: qualcuno gli diede un semplice abito grezzo, su cui Francesco disegnò una croce con un po’ di fango per ricordare a tutti che lui ora apparteneva a Dio, e se ne torno a San Damiano, dove continuò fino a finire, il restauro delle piccola chiesetta, grazie ad elemosine e all’aiuto dei poveri stessi.
SCENETTA

(entra Francesco, e gli animatori intanto danno a tutti i bambini e a tutti quelli che ci sono compreso loro, un mattoncino di lego. 
Francesco: eccomi qua bambini, sono Francesco, Francesco figlio di Dio, Il Signore mi ha detto “ripara la mia casa” ed io non potevo non farlo. Per tutta la vita non avevo ascoltato quello che mi diceva, ora avevo capito che l’unica gioia vera del mio cuore era fare quello per cui il Signore mi aveva creato. E ad aiutarmi non c’erano mica i nobili o i ricchi, troppo impegnati a fare soldi per se o preoccupati che qualcuno gli rubasse la loro roba. No ad aiutarmi c’erano loro, i poveri, i bambini, che con la loro allegria mi aiutavano a riparare la casa del Signore. e  in genere, quando diventavamo un po’ stanchi, perché il sole ci scaldava troppo le teste, e le pietre erano molto pesanti, ci mettevamo a cantare questa canzone. Dai venite anche voi ad aiutarmi a riparare la chiesa di San Damiano e cantate con me

Si fa partire il canto Preghiera semplice, e uno ad uno tutti si alzano e portano il proprio mattone a Francesco che costruirà una piccola “chiesa” di mattoni di lego)
Beatrice: Ah il nostro Francesco, ricordo ancora quando dalla sua chiesetta veniva ad assisi, in paese per chiedere un po di pane, per se e per la squadra di poveri che ormai non lo lasciavano mai

Agnese: oppure quando veniva a bussare per chiedere pietre in cambio di grazie del Cielo, era proprio matto, ma lo faceva con un una serenità, con il sorriso sempre sulle labbra, e sinceramente non potevi non fermarti a pensare che forse stava facendo la cosa giusta e non quella sbagliata
Beatrice: perdendo tutto, rinunciando a tutto lui era divenuto un uomo libero, senza padroni, senza obblighi, ma con un solo Padre, il Signore, a cui si affidava completamente
Agnese: finito il restauro di s.Damiano si spostò in un altra piccola cappella quella di san pietro, finito la quale giunse presso una chiesetta, un po’ spostata da assisi, veniva detta la chiesa di santa Maria degli angeli, anche se tutti la chiamavano porziuncola. Fu in quel periodo che si unirono a lui i primi compagni
Beatrice: . Infatti Francesco all’inizio aveva dovuto e voluto affrontare quel nuovo cammino da solo: sì era sempre in mezzo ai poveri, ai lebbrosi, ma nessun altro aveva voluto prendere così alla lettera il vangelo quando diceva: chi mi vuole seguire vada , venda tutti i propri averi e mi segua!

Agnese: comunque Francesco lo sapeva, sapeva che non sarebbe rimasto solo per sempre perché si diceva “è troppo bella la nuova vita che ho iniziato, è impossibile che altri non comincino a desiderarla!!!!
Beatrice: furono infatti i ragazzi, gli amici che magari all’inizio non avevano capito niente, che vedevano la sua scelta solo come uno scandalo, pian piano smisero di vedere quello che tutti vedevano, quindi un pazzo che aveva rinunciato a tutti i suoi soldi, ed erano molti, per vivere di 
ORE 10,00

Si fa un breve momento in cui si chiede ai bimbi se hanno capito tutto, se ci sono domande che vogliono fare a Beatrice e Agnese sulla storia che hanno raccontato, ma non potranno raccontare nulla sulla storia successiva di Francesco
I GIOCO: CAMBIARE PUNTO DI VISTA

Francesco è stato disposto a cambiare radicalmente la propria vita, per seguire quella gioia che sentiva venire solo dal Signore. anche i suoi amici di un tempo, sono riusciti a cambiare punto di vista, vedendo in Francesco non un pazzo ma un maestro da seguire per raggiungere la gioia. Anche adesso faremo un gioco in cui dobbiamo essere veloci a cambiare posizione, lasciare la vecchia casa per una nuova.

Si gioca in metà campo da calcetto, che va delimitato.

Ogni squadra è ad un angolo del campo. Al centro ci sono due animatori. Uno di questi urlerà degli scambi che devono fare le squadre: es “i blu vanno al posto dei rossi e i verdi al posto dei gialli”. I bambini dovranno eseguire l’ordine senza farsi toccare dagli animatori, altrimenti saranno eliminati e dovranno lasciare il campo. Vince la squadra che riesce ad avere almeno un bambino ancora in campo. Si possono fare più manche, i punti vengono assegnati solo alla squadra vincente: 50 punti

II GIOCO: UOMO LIBERO
Francesco ha capito che “possedere qualcosa” può farti diventare schiavo della cosa stessa, perché sei preoccupato che qualcuno te la rubi, quindi potresti litigare per difenderla, una sola alla fine non ti basta, ne vorresti sempre più….invece Francesco si è spogliato di tutto, per essere libero, e vivere solo con quello che il Signore gli avrebbe donato. Anche in questo gioco dobbiamo liberarci di tutte le nostre ricchezze. Si gioca in un campo diviso in 4 parti. In ogni parte è presente una squadra con le proprie ricchezze (palle di carta scocciate di diversi colori). Scopo del gioco disfarsi delle proprie ricchezze lanciando le palline nei riquadri avversari. Ovviamente anche le altre squadre faranno lo stesso pertanto si dovranno raccogliere anche le palline che arrivano dalle altre squadre e buttarle lontano dal proprio riquadro. Alla fine (stabilito un tempo di 10 minuti) si dirà stop, si faranno fermare i bambini e si procederà a contare le palline presenti nei campi.

Una cosa che i bimbi non sapranno, ma lo scopriranno solo alla fine, è che ogni colore di palla corrisponde ad un diverso punteggio:

n.5 palle gialle= -2 pt cad.

n.20 palle verdi= 0 pt cad.

n.15 palle blu= 5 pt cad.

n.10 palle rosse= 10 pt cad.

n.5 palle bianche= -3 pt cad.

n.5 palle nere= 20 pt cad.

alla fine quindi si contano tutti i punti facendo le somme delle palline presenti. La squadra che ha più ricchezze, quindi più punti perde.
I punti della squadra che arriva ultima (quindi quella che ha totalizzato più punti) verranno assegnati come punteggio alla squadra vincente, quelli della squadra terza classificata, alla squadra arrivata seconda

III GIOCO: TUTTI LO VOGLIONO TUTTI LO CERCANO!
Francesco ha lasciato tutto per seguire il Signore e vivere come indicato dal vangelo, in povertà ed umiltà. I poveri adorano Francesco che sempre ha una parola e un gesto di comprensione verso di loro, ma anche i ricchi cominciano a vedere in Francesco non più un matto ma una guida da seguire. Il gioco è una sfida tra poveri e ricchi. Le squadre vengono unite, e si formano quindi due sole squadre quella dei ricchi e quella dei poveri, tutti e due desiderano Francesco. Con un palla una squadra cerca di eliminare l’altra squadra lanciando la palla e toccando i vari membri che una volta toccati vengono eliminati. Ogni squadra ha un pallone. La squadra che riesce ad eliminare tutta la squadra avversaria o che resta con più membri in un tempo fissato (15 minuti) vince Francesco e 150 punti.la squadra che perde vince solo 25 punti.
ORE 12,00

Relax, il primo giorno apparecchiano gli animatori gli altri giorni una squadra a turno apparecchia e sparecchia.

Alle 12,30 si pranza, e gioco libero fino alle 14

ORE 14,00

In questi giorni abbiamo visto come Francesco ha trovato la gioia,  scoprendo il creato meraviglioso che aveva intorno,tutte creature di Dio che erano state messe li proprio per gli uomini, come il sole, il cielo, l’acqua, i frutti, e scoprendo che c’è davvero più gioia nel dare che nel ricevere

Soprattutto ha scoperto che c‘era chi lo amava fino in fondo, e che non gli interessava se era ricco o povero, alto o basso, magro o grasso, nobile o cavaliere; c’era chi lo amava per quello che era e basta, tanto da dare la vita per la sua salvezza. E come non corrispondere a questo amore!. L’amare e il sentirsi amato è stato ciò che ha dato il coraggio a Francesco di andare contro tutti, di fare pazzie come rinunciare ai propri soldi, o baciare le piaghe di un lebbroso, facendogli trovare la gioia vera. Questa gioia Francesco la esprimeva nel saluto che lui aveva sempre per tutti, tanto da diventare il saluto di tutti i Francescani “PACE E BENE”

Francesco ha capito la bellezza profonda dell’“Amare e sentirsi amati” per davvero però, non solo per interesse come succede spesso tipo “io faccio una cosa a te se tu me la fai in cambio” Francesco si è messo completamente nelle mani del Signore tanto da capire che per essere davvero felici, l’unica cosa che poteva fare era essere un suo strumento, una matita nelle mani di Dio, come disse anche un’altra santa donna. Vedere ovunque, dentro e fuori di se il Signore, in ogni cosa in ogni creatura, non può far altro che riempirti di amore e di gioia, che diventa contagiosa, verso chi invece brontola, chi prova rancore, chi ha paura, chi è malato, chi si esclude dagli altri. E allora lasciati contagiare, e prova di trovare il signore per diventare tu stesso gioia e amore. In questi due pomeriggi divisi per squadra ogni bambino preparerà il proprio quadretto in cui indicare “un segno”  “un simbolo” che indichi l’estate ragazzi che state vivendo. “alla ricerca della gioia” è il titolo, Francesco l’ha trovata e ci ha mostrato come raggiungerla, allora disegna come raggiungerla, o in cosa consiste la vera gioia, quella che ti riempie il cuore e diventa più contagiosa della varicella!. 

Ti verrà data una preghiera da incollare dietro al quadretto, scritta da Francesco dove cerca di darti tanti consigli su come trovare la gioia vera. sabato sera verranno fatti vedere tutti i quadretti ed ogni bimbo potrà spiegare cosa ha rappresentato
SIGNORE,
fa’ di me uno strumento della tua pace.

Dove c’è odio, io porti amore.

Dove c’è discordia, io porti l’unione.

Dove c’è errore, io porti la verità.
Dove c’è dubbio, io porti la fede.

Dove c’è disperazione, io porti la speranza.

O Divino Maestro,

che io non cerchi tanto di essere consolato quanto di consolare.

Non di essere compreso quanto di comprendere.

Non di essere amato, quanto di amare.

Infatti: donando si riceve.

Dimenticandosi si trova comprensione.

Perdonando si è perdonati.

Morendo si risuscita alla vera Vita.

ORE 15,15
PISCINA

